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l Vangelo è ancora capace di dare
senso agli uomini del nostro tem-
po? Può la misericordia parlare a
chi crede e a chi non crede? Dove

va la Chiesa di papa Francesco? È il car-
dinale Pietro Parolin, segretario di Sta-
to della Santa Sede, a rispondere alle
domande di Massimo Milone nella pri-
ma puntata del Il Giubileo di France-
sco, appuntamento mensile che, ogni
ultimo sabato del mese, sarà realizza-
to da Rai Vaticano per Raiuno. Si par-

te oggi, alle ore 11.00. E domani (lo stes-
so nelle domeniche successive alla
messa in onda), per l’estero, con Rai I-
talia, il programma sarà trasmesso nel-
la rubrica Cristianità. «Il Vangelo è u-
na risposta alle domande più profon-
de del cuore dell’uomo – dirà nell’in-
tervista il cardinale Parolin – è ancora
capace di dare senso e gioia agli uo-
mini. E la Chiesa, con un atteggia-
mento tenero e accogliente, di fronte
alla crisi del senso di Dio, è chiamata a

rendere ragione del Vangelo». Papa
Francesco che si appresta ad aprire, l’8
dicembre a Roma, il Giubileo della mi-
sericordia, «vuole arrivare fino ai più
estremi confini della terra, laddove
l’uomo soffre, piange, muore».
Nella prima puntata si torna a Lam-
pedusa dove l’8 luglio 2013 il Papa a-
veva iniziato il suo pontificato itine-
rante guardando alle periferie della ter-
ra. E poi una finestra su Assisi, la terra
di san Francesco.

I
Raiuno. “Il Giubileo” per tappe mensiliSolidarietà. Domani la Corsa dei Santi

Speciale del Tg5 da piazza San Pietro
omani a Roma la “Corsa dei
Santi”, la gara podistica che u-
nisce sport e solidarietà, orga-
nizzata a favore della missio-

ne “Don Bosco nel mondo”. Canale 5
la seguirà in diretta da Piazza San Pie-
tro, dalle ore 9.50, con uno speciale del
Tg5 intitolato La rivoluzione della te-
nerezza, curato e condotto dalla gior-
nalista Paola Rivetta, con immagini i-
nedite, servizi, reportage e ospiti, tra
questi, testimonial d’eccezione, Carl

Lewis, il figlio del vento, leggendario
campione olimpico. Dopo la gara il
Papa saluterà i partecipanti, come da
tradizione, durante l’Angelus. Que-
st’anno sarà una corsa all’impegno per
i bambini della Sierra Leone, rimasti
orfani a causa di ebola. La battaglia
per fermare il contagio che aveva col-
pito l’Africa è quasi vinta, grazie alla
mobilitazione internazionale, cui si è
unita la scorsa edizione della “Corsa
dei Santi” con le sue donazioni.
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Cinema
La preghiera e la sua corona

rappresentano momenti
cruciali di molte pellicole
Si pensi al “Gattopardo”
di Visconti, con un Burt
Lancaster in ginocchio

O al “Ladro” di Hitchcock
e alla lezione di “Bernadette”

EUSEBIO CICCOTTI

uchino Visconti nella trasposi-
zione filmica (1963) dell’omo-
nimo romanzo Il gattopardo
(1958) di Giuseppe Tomasi di
Lampedusa affida l’incipit visi-
vo, a delle bianche tende, gon-
fiate dal venticello, di due por-

te finestre di una villa settecentesca. La
musica neoromantica di Nino Rota, che
ha accompagnato i sinuosi movimenti di
macchina intorno all’avita nobiliare di-
mora, sfuma gradualmente. Cresce, lenta
ma decisa, a due cori, la recita del rosario
proveniente dagli ambienti interni: «Nel
secondo mistero doloroso meditiamo Ge-
sù Cristo flagellato alla colonna». È, sco-
priremo, la voce di padre Pirrone. Il coro,
in prevalenza composto da voci femmi-
nili, risponde. Nel taglio successivo la ca-
mera entra attraverso una finestra aperta.
Donne e ragazzi in ginocchio. Una pano-
ramica scopre anche due uomini, genu-
flessi, davanti a tutti: il principe don Fa-
brizio (Burt Lancaster) e padre Pirrone
(Romolo Valli). Tutti rivolti verso un alta-
rino della Madonna, a muro. Diversi a-
stanti sgranano la corona del rosario, in-
cluso il principe. Dopo pochi secondi del-
le voci agitate giungono dal giardino. La re-
cita del rosario si interrompe. don Fabri-
zio, con un’occhiata decisa, ordina al pa-
vido Padre Pirrone di continuare. La reci-
ta riprende. Il principe, nel rispondere, al-
za il tono, sovrastando il coro femminile:
«Sancta Mater Deo ora pro nobis…». Lo
spettatore ha un anticipo del forte carat-
tere del Gattopardo. 
Nel cinema del muto i primi riferimenti
alla preghiera del rosario sono affidati a
chi potrebbe averlo recitato, attraverso la
presenza di una corona, poi sovente “og-
getto-attore”, come vedremo, anche nel
cinema sonoro. In Atlantide (1921) di Jac-
ques Feyder (dall’omonimo romanzo di
Pierre Benoît), per esempio, il capitano
Mohrange, avventuratosi nel deserto del-
l’Hoggar, alla ricerca del famoso conti-
nente scomparso, indossa una grossa co-
rona del rosario sulla divisa da ufficiale
della Legione Straniera. Per gran parte del
film lo spettatore crede sia un vezzo alla
moda. Poi, eccone l’utilità. Mohrange, nel
sottofinale, colpito a morte, con un mar-
tello, dal suo collega e amico, tenente
Saint-Avit, drogato con una sigaretta e i-
stigato dalla regina Antinèa, prima di mo-
rire prega rivolto alla corona, ora appesa

L

alla nuda parete, citando il Vangelo: «Sei-
gnuer pardonnez-lui, comme …».
In Going My Way (La mia via, 1944, mi-
glior incasso del decennio e 7 Oscar) di
Leo McCarey, padre Father Chuck O’Mal-
ley (Bing Crosby, nella versione italiana è
padre Carlo Franco Pietro Bonelli), giova-
ne prete, viene inviato dal suo vescovo a
prestare servizio presso la parrocchia di
Saint Dominic, in un quartiere popolare di
New York. Deve “aiutare” Father Fitzgib-
bon (Barry Fitzgerald, nella versione dop-
piata è padre Filippo), anziano parroco
che non riesce a gestire la parrocchia in-
debitata da ipoteche. Ebbene, nella scena
d’apertura, padre Bonelli è presentato
mentre giunge nel quartiere: nel chiede-
re informazioni su dove sia ubicata la chie-
sa a una donna alla finestra, non sa di im-
battersi nella parrocchiana dalla lingua
più lunga: per tagliare corto sulle insistenti
domande della tizia si priva della sua
splendida corona del rosario di legno, dai
grossi grani, regalandogliela. Lo spettato-
re inquadra subito il carattere di padre Bo-

nelli: delicato, dotato di senso dell’humour
e generoso sino all’inverosimile. 
Pierre Fresnay, dallo sguardo allucinato
per tutto il film, è l’ex presbitero Maurice
Morand, che si è autospretato per prote-
sta contro la chiesa cattolica, durante la
guerra: Lo spretato (Léo Joannon, 1954).
Tornato alla vita civile farà il docente uni-
versitario, continuando a scrivere libri
contro l’ortodossia cattolica. Nella scena
della morte della sua anziana madre, al
cui capezzale corre per dovere, mantiene
il suo atteggiamento bipolare e piuttosto
demoniaco. Consola la donna addolorata
per aver perso un figlio, e dopo la morte
cerca «il suo grosso rosario d’ulivo, del
Monte Carmelo» per metterlo nella bara.
Appena trovata la corona nel cassettone,
la stringe in mano, gli riempie tutto il pu-
gno destro. Nel frattempo giunge in casa
il prete della parrocchia per visitare la de-
vota madre, ma Morand lo caccia a malo
modo, spintonandolo fuori di casa, e agi-
tando la mano con dentro la corona: «As-
sassini, voi [preti] l’avete uccisa!». 

Il cattolico Alfred Hitchcock, con studi dai
Gesuiti, dedica un cameo al rosario in Il la-
dro (1956). L’innocente musicista Manny
Balestrero (Henry Fonda), finisce in pri-
gione per uno scambio di persona. Du-
rante il dibattimento prega mentalmente
(almeno così intende lo spettatore) sgra-
nando una corona del rosario, sotto il ban-
co. Il regista dedica alla nera corona che
scorre tre le dita due brevi inquadrature in
primo piano, di forte impatto semantico.
Gerard Depardieu è un prete combattuto
tra l’imperativo evangelico e la lotta inte-
riore contro il demonio: Sotto il sole di sa-
tana (M. Pialat, 1987, dal teso romanzo di
Georges Bernanos). Seppur spostato, dal
vescovo, da una cittadina in un villaggio,
a causa della sua irrazionale fede (ha por-
tato una moribonda suicida – Sandrine
Bonnaire – in chiesa, pensando che Dio
potesse salvarla: la donna è morta), la sua
fama di santo di Dio, comunque, si diffon-
de tra i contadini. Una mattina, chiama-
to al capezzale di un bambino morente
(citazione dal Vangelo), in un altro paese,
sta partendo su una carrozza: le donne del
villaggio, credendo lasci la parrocchia, lo
circondano e, mostrando le braccia tese
verso di lui con le corone del rosario in
mano, lo pregano di restare. Giunto da-
vanti alla salma del ragazzo, gli toglie len-
tamente la corona del rosario intrecciata
alle manine congiunte, la pone delicata-
mente vicino al guanciale. Prende il pic-
colo e lo solleva in alto, chiedendo a Dio
la vita (chiaro omaggio a Ordet di Dreyer).
Il bambino torna a vivere tra le grida di
gioia della madre.
Naturalmente, nella storia del cinema la
recita del rosario ricopre un ruolo centra-
le nei film religiosi, sia quelli dedicati ai
santi che alle apparizioni della Madonna.
Ricordiamone uno per tutti: Bernadette
(1943 di Henry King). Nella prima appari-
zione la Vergine (Linda Darnell) mostra al-
la ragazza (Jennifer Jones) un’ampia co-
rona del rosario, bianca, di cristallo, che fa
scorrere tra le mani. Bernadette, in con-
trocampo, in un primo piano dal contra-
stato bianco/nero, estrae la corona dalla
tasca della sua umile veste e traccia len-
tamente, guardando in avanti verso la Ma-
donna, il segno della croce. Lo spettatore
immagina la Vergine mentre da buona pe-
dagoga insegna all’analfabeta ragazza co-
me pregare con la corona. Generazioni di
spettatori faranno tesoro di questa im-
magine filmica.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Teatro. L’azzardo vitale di Martinelli contro l’azzardo che aliena

Fino a domenica 8 
nell’ex ospedale psichiatrico

“Paolo Pini” di Milano 
il monologo di “Slot Machine”

affronta il dramma 
dei giocatori patologici
Lo spettacolo si apre 

con una risata acre e funerea

Se il ROSARIO
è una scena da film

Argnani in scena (Baldrati)

IL GATTOPARDO. Burt Lancaster, il Principe, contempla “La morte del giusto”
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Il cardinale Pietro Parolin

“Poema della croce”,
Nuti canta la Merini
MILANO. Nel sesto anniversario della
scomparsa di Alda Merini (avvenuta il
giorno di Ognissanti del 2009),
Giovanni Nuti sarà protagonista
domani nella Chiesa di San Sepolcro
di Milano alle ore 21, del “Poema della
croce”, cantata per voce solista, coro e
orchestra, una moderna opera sacra
composta dal musicista su brani tratti
dall’omonimo testo religioso della
poetessa. Nuti canterà accompagnato
dalla European Soloist Orchestra,
un’orchestra di 7 elementi e tre cantori
lirici. Insieme a Giovanni Nuti ci sarà in
voce anche Alda Merini, di cui si
potranno ascoltare alcuni brani
registrati con accompagnamento
musicale. Alda Merini, nel ruolo
recitante di Maria, fu al fianco di
Giovanni Nuti – con cui ha collaborato
per 16 anni – in una memorabile
rappresentazione del “Poema della
croce” nel Duomo di Milano il 13
ottobre 2006 davanti a 4.000
spettatori partecipi e commossi.
Definito dal cardinale Gianfranco
Ravasi, allora prefetto della Biblioteca
Ambrosiana, «opera di finissima e
intensa esegesi musicale della grande
poesia di Alda Merini», il “Poema della
croce” è andato in scena, Merini
vivente, 17 volte in numerose
cattedrali, chiese e festival nazionali.

Tv, torna “Petrolio”
in venti puntate 
ROMA. Torna «Petrolio», dal 2
novembre in seconda serata su
Raiuno con una serie in 20 puntate
(fino al 30 dicembre 2015 e dal 4 aprile
al 6 giugno 2016). Duilio Giammaria
riprende il viaggio in Italia e nel mondo,
alla ricerca dei giacimenti di ricchezza
inesplorati, nei luoghi in cui è possibile
leggere il futuro del pianeta, nei macro
temi della globalizzazione. Dal
gigantismo futuribile di Singapore, la
città stato, che festeggia il 50°
anniversario della sua fondazione con
una crescita economica record,
all’Albania che dopo la drammatica
crisi e l’esodo, rinasce; da Hong Kong
capofila delle “smart city”, all’Etiopia,
che si sviluppa grazie all’idroelettrico, al
Kurdistan iracheno alle prese con l’Is e
la devastazione del patrimonio
archeologico, ai porti artici dell’Islanda,
nuovo hub globale grazie al
cambiamento climatico; dal Mit di
Boston all’Opera di Pechino; dalla
Spagna che brucia le tappe della
ripresa, a Shenzen, la città-fabbrica
cinese nelle cui officine i robot
delineano la fabbrica del futuro; dalle
meraviglie del Louvre, alla New York
dell’economia digitale.

MICHELE SCIANCALEPORE
MILANO

e avete in animo di co-
noscere un uomo, al-
lora non dovete far at-
tenzione al modo in

cui parla. Guardate piuttosto come
ride». Marco Martinelli si affida alle
parole di Dostoevskij per invitare a
entrare dentro l’animo di un ormai
irredimibile giocatore d’azzardo.
Dalla risata traspare tutto il ventaglio
delle emozioni, dagli entusiasmi ge-
nuini alle malcelate ansie. Quella
dell’anonimo “uomo delle slot” è a-
cre e funerea. Per cinque minuti ri-
de ininterrottamente al buio e co-
munica tutto l’abisso in cui è cadu-
to e dal quale non ne uscirà vivo. 
È stata una scelta mirata, quella del
fondatore del Teatro delle Albe, di

S«
dare avvio al monologo Slot Machi-
ne (fino a domenica 8 novembre a
Milano all’interno dell’ex ospedale
psichiatrico “Paolo Pini”) senza pa-
role e senza luce, proprio per farci
sentire spiazzati e disorientati di
fronte a un dramma che spesso clas-
sifichiamo con fuorviante sicumera:
il giocatore compulsivo è vittima dei
suoi vizi, è un perdente, avido di de-
naro, irresponsabile masochista e
distruttore di relazioni. Ma queste
sono solo le conseguenze. Ciò che
forse non si sa di questa devastante
piaga sociale, che ci vede primi in
Europa e terzi nel mondo, che nel
2014 ha mosso 84,4 miliardi di eu-
ro, che ha creato ottocentomila “gio-
catori patologici”, che è contro i
princìpi fondamentali della Costi-
tuzione ma vede lo Stato complice
interessato, è che il giocatore d’az-

zardo non gioca per vincere ma per
isolarsi da tutto e tutti, al sicuro da
giudizi, di fronte alla sua macchi-
netta o a un poker online, al di fuo-
ri della vita, immerso nel nulla. Al-
lora, sotto questa luce, il giocatore
d’azzardo diventa simbolo di un’a-
lienazione dalla quale nessuno può
ritenersi immune, metafora tre-

menda dell’evasione e della dipen-
denza che se non è dal gioco può es-
serlo dal denaro, dal potere, dal ses-
so, dalla vanità. 
L’obiettivo di Martinelli è quello di
responsabilizzare lo spettatore, co-
stringendolo a identificarsi col gio-
catore, invitando a non eludere la
scelta che quotidianamente siamo

chiamati a compiere: scommettere
sulla pienezza della vita o sul vuoto
dell’ego. Che riesca a realizzare tale
coinvolgimento attraverso questa
sua ultima creazione non è sconta-
to. Le certezze sono: la poesia e la
chiarezza del monologo mentale del
giocatore che, ferito a morte dai suoi,
dal fossato di una campagna della
Romagna in cui è stato gettato, de-
lira e ripercorre la parabola inferna-
le della sua schiavitù: dal legame
morboso con la prima slot, “Pha-
raoh’s Tomb”, la “Tomba del Farao-
ne” (nulla di più fatalmente profeti-
co), all’eredità sperperata, agli im-
brogli, alle finanziarie, agli usurai, al
buio. 
Alessandro Argnani, storico attore
delle Albe, non si risparmia e regge
benissimo l’ora scarsa della sua
perfomance, ma gli manca quella

forza centripeta indispensabile per
calamitare lo sguardo e l’animo del-
lo spettatore, per tirarlo dentro la
sua fossa, anche perché Martinelli
non gli rende la vita facile chieden-
dogli una recitazione leggera e leg-
giadra, straniante e senza alcun ap-
piglio alle corde del pathos. Di cer-
to si percepisce il carattere espe-
rienziale dell’intera operazione:
Martinelli, incontrando molti ludo-
patici, ha trovato «un’umanità di u-
na bellezza assoluta, capace di una
sincerità radicale, in grado di guar-
dare dentro il proprio abisso senza
ombre di ipocrisia». Ex giocatori che
lo hanno persuaso a giocare una
partita teatrale profondamente in-
teriore e spirituale. Un azzardo sta-
volta vitale, comunque fecondo co-
me La scommessa di Pascal.
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